CHIACCHERA SULL’AUTORGANIZZAZIONE E LA RECIPROCITA’





Questo materiale è stato utilizzato per una chiacchera in quartiere, prendendo spunto dai temi della campagna.


In corsivo c’è la parte che potete “esporre” ai partecipanti,in scrittura normale la parte per chi tiene la chiaccherata.








INTERESSE 





Consigliato spiegare l’interesse, anche in due parole, magari facendo riferimento ai volantini che si stanno utilizzando nelle campagne dove è riportato il materiale sull’autorganizzazione e la reciprocità a cui poi si è aggiunta la parte relativa ad ogni campagna.


Così hanno anche qualcosa di pratico da tenere e eventualmente da decidere di dare se prendono l’iniziativa di partecipare.


Per noi chiarire vuol dire attivare quindi ci interessa che i nostri si attivino.





Le campagne non sono fatte solo di cose pratiche, ne’ solo di idee astratte ma c’è un collegamento, tra le due cose che ci interessa evidenziare.


E’ importante che ci chiariamo per avere un’identità forte e riuscire a dare la direzione che vogliamo alle nostre azioni.





L'altra cosa che ci interessa molto è la possibilità di superare dei limiti (rif. al tema visto nell’ uomo dei due mondi),  superare le vecchie credenze. 


Ci interessa che i nostri vedano l’opportunità di imparare e mettere  in pratica, e la campagna è un’occasione in questo senso (allegoria della palestra).





Queste note finali in particolare dovete vedere se renderle esplicite da subito o meno.


Io l’ho fatto man mano che andava avanti la chiaccherata, e l’incastro è stato immediato anche perchè era un commento che magari seguiva a un esempio o a un’esperienza particolari.








PASSI E STIMOLI





1) Lettura del materiale all’inizio del volantino (uguale per tutti).





Possiamo fare riferimento esplicito alle campagne che i gruppi hanno lanciato (sanità, educazione, istruzione).





Vi racconto cosa facciamo per esempio in questo quartiere (in breve l’obbiettivo dell’effetto che vogliamo lanciare).





2) SULL’AUTORGANIZZAZIONE


-Cosa vi fa venire in mente la parola autorganizzazione?  (sia al presente,se già qualcuno si è attivato in qualche attività, sia proiettata nel futuro, quindi spazio all’immaginazione


E’ importante chiedere esempi vissuti).


Quali cose positive?Quali difficoltà?

















Uno spunto può essere che è un modo di reagire ad una situazione che è stabilita solo apparentemente e che oramai dipende solo da noi perchè dalle istituzioni non arriveranno risposte.





Qui usciranno le credenze e i luoghi comuni come per esempio che la gente dopo un po’ non trova più accordi e inizia a litigare, o la difficoltà a dare fiducia agli altri che è un po’ uno dei temi centrali.





Secondo me è stato interessante che la chiaccherata girasse un po’ da sola e man mano si mettessero stimoli,riferimenti e/o si evidenziassero cose, tipo questo della fiducia.





Su questo mi posso chiedere che cosa ci potrei guadagnare facendo una cosa diversa da quella che comunemente ci insegnano (chi fa da sè fa per tre, e così via)


Per esempio che cosa potrei imparare e/o superare (esperienza o immagini personali).





Qui l’esperienza della struttura può fare da esempio, per chi già la sta portando avanti.





Noi sappiamo che non abbiamo nessuna garanzia fin da subito e stiamo facendo una PREVISIONE  a futuro, però sappiamo per esperienza che lavorare insieme ci permette per esempio di essere più forti e di fare più cose, di sentirci meno soli, di avere punti di riferimento.





Sono necessari alcuni accorgimenti, come il fatto di avere un progetto molto chiaro e definito,con una direzione, e un’aspirazione che è quella di lavorare mettendo in gioco innanzitutto la parte  migliore di ognuno di noi (lavoro sul positivo/virtù) prima delle difficoltà che possono essere superate a ruota con l’aiuto degli altri e con un registro di possibilità perchè.....io non sono le mie difficoltà!!!





3) SULLA RECIPROCITA’





-Cosa vi fa venire in mente la parola reciprocità? (riferita anche qui al presente e al futuro)


Quali le cose positive?Quali difficoltà?





-Si riprende il tema della fiducia, perchè .....


quello che stiamo lanciando e vogliamo creare è una catena attiva, dove uno non rimane passivo ad accettare l’aiuto (limiti del volontariato e dell’umanitarismo 


con cui non riteniamo conveniente confonderci//// qui se è il caso si può fare l’esempio del Senegal), ma oltre a ricevere trasmette ad altri la sua esperienza per mezzo di un’azione.





-Anche chiarendo questo punto possono venire fuori alcuni luoghi comuni come la “preoccupazione” che l’altro non farà quello che faccio io.


Qui una cosa che io ho messo molto forte è il fatto che è importante comprendere che io COMUNQUE posso fare una mia scelta, in questo caso di comportamento, indipendentemente da quello che gli altri vogliono o decidono, e che ricordarmi di questo mi aiuta anche ad andare dagli altri stessi tranquillamente,senza aspettative e/o pressioni.


Questo riferimento è piaciuto molto e altri hanno fatto esempi in proposito.





La preoccupazione si può superare mettendo un altro punto di vista.


Noi per esempio pensiamo che ad uno essere attivo faccia bene, perchè c’entra con come uno si vede cioè non solo come un bisognoso di aiuto ma anche come una persona forte e capace che può dare una mano ad altri e REAGIRE con altri.





C’entra con come mi vedo,come vorrei essere, insomma col tema in che condizioni voglio vivere.


Qui la cosa interessante è cambiare punto di vista su quello che si è e che uno può fare.


